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Con questo articolo e con quelli previsti nei prossimi numeri della rivista si inten-

de dare un contributo alla diffusione di una cultura basata su un approccio orga-

nico al tema dell'efficienza energetica. Verranno così indicate strategie progettua-

li, soluzioni tecniche ed esempi di applicazione che consentono il conseguimen-

to di elevate prestazioni mediante l'utilizzo di prodotti naturali i quali, in alcuni

casi, stanno trovando spazio anche nell'edilizia di tipo convenzionale.

È infatti chiaro che l'edilizia del nostro paese è oggi alle prese con una vera e pro-

pria rivoluzione in quanto chiamata a compiere importanti passi per adeguarsi

(finalmente) agli standard europei di efficienza energetica.

Anche se a prima vista può apparire eccessivo, il termine rivoluzione non è affat-

to improprio; basti pensare all'enorme distanza concettuale che si riscontra fra un

edificio concepito secondo la legge 10 ed una cosiddetta casa passiva che per

molti rappresenta una vera e propria meta o addirittura uno status symbol.

Questo processo di rinnovo attualmente in corso corre però il rischio di rimanere

incompiuto, ovvero di essere una rivoluzione mutilata, se prodotti naturali e tec-

nologie sostenibili non trovano in esso la collocazione che meritano. La storia

umana insegna infatti che non tutte le rivoluzioni giungono a pieno compimento

in un unico atto e che talvolta bisogna aspettare anni o addirittura decenni affin-

ché il processo di mutamento possa considerarsi completato. Ciò è tanto più vero

quanto più ad innescare il processo di cambiamento è una situazione di emer-

genza. Nel campo edile, un chiaro esempio di ciò ci viene dato dalla storia del-

l'isolamento del nostro paese. 

Breve storia dell'isolamento 

Il tutto inizia con la crisi energetica dei primi anni Settanta quando l'Italia, insie-

me agli altri paesi occidentali importatori di oro nero, si trova di fronte all'interru-
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Materiali naturali per un'edilizia 

ad elevata efficienza energetica

Andrea Merlo

Progettare l’oggi

e il domani

Corretta applicazione di un cappotto isolante ecologico in fibra di legno, su

una struttura in legno massiccio, come mostrato in un corso per tecnici.

Nella pagina accanto, copertura in legno a doppia ventilazione su una

struttura della parete esterna in blocchi isolanti e rivestimento in laterizio.
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zione del flusso di petrolio proveniente dalle nazioni aderenti all'OPEC in seguito

alla situazione politica del Medio Oriente (guerra del Kippur). Era l'inverno 1973-

1974 e, di colpo, ci si accorse  che l'abitudine a non isolare contro il freddo anda-

va in qualche modo corretta. Così, da una situazione di emergenza scaturì la

legge 373 del 1976 che dava stimolo, impulsi e riferimenti per l'isolamento termi-

co. Si trattava di una vera e propria rivoluzione, ma di una rivoluzione nata con le

gambe corte di cui ancora oggi paghiamo le conseguenze. Da allora nella cultu-

ra edile italiana il termine “isolamento” è diventato infatti sinonimo di protezione

contro il freddo, o meglio, dal concetto di isolamento è stato di fatto escluso tutto

ciò che non fosse protezione dal freddo. 

Generazioni di tecnici si sono formati ed hanno operato secondo tale logica, così

come l'industria, la letteratura tecnica, ed il mercato di prodotti destinati all'edili-

zia. La legge 373/1976 trova poi evoluzione nella legge 10/1991, ma culturalmen-

te nulla cambia, almeno fino a quando il nostro Paese non si è nuovamente tro-

vato di fronte ad una crisi energetica. Arriva l'estate 2003 e i ripetuti black out

elettrici costringono i Paesi industrializzati a fare i conti con la dipendenza da que-

sta forma di energia. Al di là delle cause tecniche verificatisi, da allora nei 

periodi di caldo intenso i media rievocano lo spauracchio del black out collegan-

dolo ai climatizzatori che sono oramai diventati quasi uno standard nelle nostre

abitazioni. Questo legame viene sottolineato anche a livello normativo dal D.Lgs

192/2005 che per la prima volta introduce "seriamente" il tema della protezione

termica estiva.

Con il D.Lgs 192/2005 (corretto poi dal D.Lgs 311/2006 e relativi decreti attuativi)

isolare non vuol dire solo proteggersi dal freddo, ma anche proteggersi dal caldo.

Se poi, grazie ad altri riferimenti normativi, isolare vuol dire anche proteggersi dai

rumori, perché parlare ancora di rivoluzione mutilata?

Semplicemente perchè l'approccio all'isolamento è

ancora poco organico. Spesso si fa progettazione

architettonica senza tenerne conto, o demandando

poi le considerazioni energetiche ad una seconda

fase o ad un tecnico del settore. 

Efficienza energetica: cos'è veramente?

Parlare oggi di efficienza energetica può essere

molto difficile se non si fanno alcune premesse. Nel

campo edile ad esempio è fondamentale chiarire la

differenza fra efficienza nel periodo invernale ed effi-

cienza nel periodo estivo. Sistemi di certificazione,

parametri, materiali, ecc… possono infatti mostrare

marcate differenze nei confronti dei due aspetti.

Alcuni esempi ci aiuteranno a chiarirci le idee e nei

prossimi numeri (con approfondimenti specifici) sco-

priremo come si possa gestire in maniera tutto som-

mato agevole sia l'aspetto invernale che quello esti-

vo adottando tecniche e materiali appropriati. 

Se il concetto di efficienza energetica in fase di

gestione dell'immobile sta oramai entrando nella cul-

tura comune, quel che risulta ancora quasi totalmen-

te estraneo ai più è l'aspetto energetico legato al

ciclo di vita dei materiali da costruzione a partire

dalla produzione degli stessi.

Risultato pratico è che riferimenti normativi, consi-



Edilizia energeticamente sostenibile

Parlare di edilizia ad elevata efficienza energetica,

se si ragiona nei termini sopra indicati, vuol dire

quindi guardare alla questione energetica nella sua

globalità ed andare ben oltre a quesiti banali del

tipo: "qual è il valore di trasmittanza di questa pare-

te?", "qual è il lambda di questo materiale isolante?",

"quanti centimetri di isolante si devono applicare in

copertura?", ecc.

Quesiti di tal genere possono infatti portarci ad adot-

tare materiali, magari efficaci sotto alcuni aspetti

specifici (ad esempio protezione termica) e carenti

sotto altri (ad esempio prestazione acustica) o addi-

rittura non affidabili nel tempo (basti pensare alla

questione della traspirabilità, del rischio condensa,

ecc.).

Se il concetto di efficienza energetica viene esteso

dalla sola gestione termica (cioè riscaldamento ed

eventuale raffrescamento dell'edificio) all'intero ciclo

di vita del manufatto (ovvero includendo anche il

costo energetico di produzione dello stesso), allora

ci si accorge che, arrivati ad un certo punto, forse è

il caso di non esasperare la ricerca della prestazio-

ne in termini di gestione termica, mentre è opportu-

no focalizzare l'attenzione sui costi di produzioni dei

singoli prodotti, sulla loro longevità e cercare di uti-

derazioni commerciali, pubblicità, ecc. finiscono per favorire quei prodotti il cui uti-

lizzo consente di minimizzare esclusivamente i costi di gestione termica degli edi-

fici, magari senza incidere in maniera significativa sul bilancio energetico com-

plessivo intendendo questo come somma dei consumi per costruire (prima) e per

gestire (poi).

La conferma che la rivoluzione culturale in corso rischi di essere fortemente muti-

lata, ci viene data infatti dagli edifici passivi realizzati facendo largo uso di mate-

riali altamente energivori in fase di produzione. Se è vero che partendo da una

totale assenza di isolamento, l'applicazione, anche in modiche quantità, di un

qualsiasi tipo di isolante comporta un bilancio energetico positivo, ciò non può

essere automaticamente esteso al caso di iper-isolamento.

In altri termini è vero che, per un edificio non isolato, uno strato di isolante di due

centimetri consente di risparmiare molta più energia di quella spesa per la produ-

zione dell'isolante. Se però iniziamo a ragionare nei termini di venti centimetri,

allora dobbiamo renderci conto che ogni centimetro in più o in meno di isolante

si traduce in una differenza minima di consumi energetici di gestione in quanto,

con tali livelli di isolamento, questi saranno assai modesti. A questo punto, per

un'analisi energetica seria, diventa essenziale prendere in considerazione anche

il costo energetico di produzione dell'isolante. 

Ovviamente il tutto dovrà essere rapportato anche alla longevità del materiale e

dell'immobile e  bisognerà anche tener conto dell'incidenza energetica del tra-

sporto. In tal proposito è importante evidenziare che in certi contesti climatici e

secondo alcuni criteri di definizione della prestazione, il passaggio da un edificio

di classe A ad uno passivo si traduce nel risparmio annuo solo di una tanica di

gasolio o poco più. Ciò potrebbe non giustificare i costi energetici di produzione

e di trasporto di quantitativi eccessivi di isolante.
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Isolamento particolarmente efficace nei confronti del caldo, grazie 

all'utilizzo di pannelli in fibra di legno, posti al di sopra di guaina traspirante,

al posto della convenzionale barriera a vapore.

Nella pagina accanto, dettaglio esecutivo del colmo di una copertura in

legno con doppia ventilazione.
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lizzarli in quantità equilibrata e ovviamente svincolarsi da forme di energia non

sostenibili.

Ci si accorge allora che entrano in gioco anche altre strategie progettuali quali ad

esempio il ricorso ai criteri della bioclimatica e l'uso sapiente dell'inerzia termica.

Tutto ciò ovviamente non vuol dire, e ci preme sottolinearlo, screditare la ricerca

in fase progettuale di classi di buona efficienza energetica, ma semplicemente

dare a tale aspetto il giusto peso in modo tale che l'edificio risulti energeticamen-

te efficiente, o meglio, energeticamente sostenibile nella sua globalità.

Progettazione bioclimatica

Alla base della bioclimatica è il concetto di edificio in grado di soddisfare (per

quanto possibile) i requisiti di comfort termico mediante l'ottimizzazione dell'invo-

lucro edilizio accompagnata da una minimizzazione dell'uso degli impianti. Con

ciò non si deve pensare che la bioclimatica sia una "scienza"  contrapposta all'im-

piantistica, anzi!

La bioclimatica moderna dedica infatti grande attenzione a quello che è comune-

mente chiamato sistema edificio-impianti considerandolo come un organismo in

cui ciascuna delle parti, oltre a svolgere il proprio ruolo, agevola quello delle altre.

Un buon involucro edilizio garantisce infatti migliori condizioni di partenza per la

progettazione e l'installazione impiantistica (spesso comunque necessaria) ed

agevola quindi il ruolo dell'impiantista in quanto gli impianti (se presenti) saranno

più efficienti e confortevoli.

Gli scopi che la bioclimatica si prefigge possono essere raggiunti applicando

alcuni criteri fra cui:

- analisi del contesto climatico esterno, indispensabile per calibrare le scelte pro-

gettuali;

- opportuno orientamento dell'involucro edilizio, indi-

spensabile per sfruttare l'energia solare in maniera

diretta (attraverso le superfici vetrate) o indiretta

(attraverso pannelli solari termici o fotovoltaici);

- ottimizzazione della conformazione geometrica

dell'involucro edilizio, per ridurre le superfici disper-

denti e per poter posizionare in modo ottimale

quelle  vetrate ed eventuali pannelli solari;

- ottimizzazione del posizionamento e del dimensio-

namento delle superfici vetrate, per sfruttare l'ener-

gia del sole in inverno senza però causare surri-

scaldamenti in estate

- suddivisione ottimale degli spazi interni, es. posizio-

nando vano scale, lavanderia, ecc. nelle parti più cri-

tiche dell'edificio e sfruttare quindi quelli  migliori per

i locali più utilizzati (es. camera da letto, soggiorno);

- sfruttamento dell'inerzia termica dell'involucro edi-

lizio, es. per ottimizzare, grazie all'accumulo termi-

co, lo sfruttamento dell'energia del sole e degli

apporti energetici interni in inverno e garantire

comfort termico in estate;

- adozione di rivestimenti interni efficienti nella rego-

lazione microclimatica degli ambienti, es. per otti-

mizzare lo sfruttamento dell'energia del sole e

degli apporti energetici interni e garantire al tempo

stesso la possibilità di raffrescamento notturno.



Essendo l'Italia caratterizzata da un'elevatissima variabilità anche sotto

l'aspetto climatico, il primo punto è di fondamentale importanza, anche per-

ché questioni normative e pressione mediatico-pubblicitaria favoriscono

l'adozione di soluzioni e di prodotti particolarmente idonei ad applicazioni svi-

luppatesi in situazioni climatiche assai diverse da quelle che si riscontrano in

gran parte del territorio italiano.

È proprio nell'analisi del contesto climatico locale che troviamo quindi una

risposta alla principale demanda che il progettista si deve porre: "dare mag-

gior peso alla protezione contro il freddo o a quella contro il caldo?"

Nei prossimi articoli dedicheremo ampio spazio a tale aspetto e alle relative

tecniche e a come si possa, entro certi limiti, dare risposta ad entrambe le

esigenze. 

Anche se in controtendenza rispetto le attuali "mode" è doveroso sottolineare

che, salvo alcune aree piuttosto limitate geograficamente, nel contesto italiano

grazie ai valori di isolamento oramai in vigore, il problema principale è essenzial-

mente quello estivo. In altri termini il rispetto dei parametri imposti da normativa

ci danno una buona protezione contro il freddo, mentre si corre il rischio di rima-

nere parzialmente "scoperti" nei confronti del caldo. Il fatto che proteggersi dal

caldo è ben più difficile di quanto non lo sia il proteggersi dal freddo deve quindi,

salvo casi particolari, spingerci, soprattutto in certi contesti climatici, a fare della

protezione termica estiva il punto di partenza della progettazione energetica. Ciò

può essere parzialmente in contrasto con le esigenze di tipo invernale. 

Al lato pratico questo si traduce in primo luogo nel prestare grande attenzione al

posizionamento ed al dimensionamento delle superfici vetrate e nel fare scelte

specifiche in merito all'inerzia termica complessiva dell'edificio e dei singoli ele-

menti che lo compongono.
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Per Bioedilizia può intendersi il "giusto equilibrio" fra esigenze rispetto 

dell'ambiente, tutela della salute e risparmio enrgetico, come graficizzato

nello schema qui sopra.

Sopra: materiali isolanti
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risulta comunque fondamentale che sia ben chiaro il livello di sostenibilità ed

ecologicità del singolo prodotto affinché venga difesa l'immagine di un edilizia

realmente ecologica e sostenibile. 

In tale contesto il ruolo del tecnico risulta essere fondamentale in quanto l'utiliz-

zo di certi prodotti necessita di conoscenze specifiche e, soprattutto di un

approccio che spesso è diametralmente opposto a quello legato a molti prodot-

ti convenzionali. Esempio più evidente di ciò è l'abbandono della logica della

barriera a vapore che, come vedremo in apposito articolo di approfondimento,

viene comunemente sostituita da teli traspiranti. 

Poiché oltre a considerazioni legate alla pura prestazione i materiali naturali

comportano numerosi e consistenti benefici sia sotto l'aspetto ecologico che

sotto quello salutistico, eventuali sovra costi possono non costituire (se di lieve

entità) particolari ostacoli alla loro diffusione ed utilizzo a condizione che se ne

conoscano virtù ed ovviamente i limiti e che si sappia coinvolgere il committen-

te in una scelta di qualità.

Come avremo occasione di vedere anche con gli articoli che seguiranno, la rivo-

luzione potrà dirsi compiuta quando in fase di progettazione (magari con il sup-

porto della normativa) si sarà diffusa la consuetudine di optare per quelle solu-

zioni che ci consentono di minimizzare l'impatto globale dell'edilizia sia in termi-

ni energetici che di inquinamento e di impatto sulla salute. In tale contesto, par-

lando ad esempio di isolamento, le domande non saranno più limitate alla quan-

tità (spessore) di materiale da usare, ma dovranno essere estese anche alla

qualità del materiale, o meglio alle qualità del materiale.

Un'analisi complessiva di un prodotto passa infatti attraverso le qualità struttu-

rali,  quelle termiche, quelle acustiche, e, cosa di particolare interesse per chi si

occupa di edilizia sostenibile, anche quelle ecologiche e salutistiche.

I materiali naturali nell'attuale contesto

Analizzando i prodotti a catalogo presso i rivendito-

ri convenzionali ci si accorge che molti materiali

considerati in passato (anche recente) prodotti di

nicchia per il settore specifico della bioedilizia

stanno diventando o sono già diventati prodotti di

comune utilizzo. L'esempio più evidente è quello

degli isolanti in fibra di legno per le applicazioni in

coperture a struttura lignea. Analogamente assi-

stiamo alla riscoperta degli intonaci a calce. Ciò

dimostra che alcuni materiali naturali si stanno

affermando grazie a loro specifiche caratteristiche

tecniche  ancor prima che per valenza ecologica.

Il fatto che prodotti naturali entrino nell'edilizia con-

venzionale  per motivi legati esclusivamente alla

prestazione comporta certamente il rischio che si

presti minore attenzione agli aspetti di ecologicità

in fase di produzione degli stessi, ovvero che certi

prodotti vengano proposti anche in versione "non

proprio bio". Se ciò può accadere, è anche vero

che una diffusione di tali prodotti in contesti estra-

nei a discorsi di sostenibilità ambientale può favo-

rire il diffondersi di una maggiore fiducia verso ciò

che è naturale (o quasi naturale) e quindi contribui-

re allo sviluppo di una cultura non restia a soluzio-

ni più radicali sotto tale aspetto. In tale contesto




